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Green economy,
tante chiacchiere
pochi investimenti
DANIELA PASSERI

n, rranca la green economy
in Italia. Le emissioni di gas
serra non calano da cinque
anni, i consumi di energia
sono tornati a crescere più
del PIL, ed è diminuita la
produzione di energia elet-
trica da fonti rinnovabili.
Anche il tasso di circolarità
dei materiali è diminuito e
dal primo posto che aveva-
mo in Europa siamo finiti

al terzo. Il consumo di suolo è troppo alto
(14 ettari al giorno), abbiamo il parco auto
più denso d'Europa (644 ogni mille abitan-
ti), e negli ultimi 12 anni è diminuita la flot-
ta degli autobus pubblici (dal 2005 al 2017
si è passati da 58 mila e 51 mila veicoli) che
per il 99% sono alimentati a diesel nelle
aree extraurbane, mentre nelle aree urba-
ne la flotta è alimentata per il 78% a diesel,
per i127% a metano solo il 2% sono ibridi.
ANCHE LA PENETRAZIONE DELLE AUTO eletiTi-
che è scarsa in Italia rispetto ad altri paesi
(10mila le auto vendute, contro le 68mila
della Germania), in più sono aumentate le
emissioni medie specifiche degli autovei-
coli, ovvero sono più grossi e più inquinan-
ti. Anche l'ecoinnovazione, misurata co-
me spesa pubblica in ricerca ambientale,
ha segnato una battuta d'arresto tra i12016
e i12017: spendiamo 1' 1,35% del PIL, 22° po-
sto in Europa.

La Relazione sullo stato della green eco-
nomy 2019 fotografa un paese che ha per-
so slancio nell'attenzione all'ambiente e
che ignora la crisi climatica. Mentre l'Italia
balla - e neanche tanto allegramente - sul
Titanic, gli impatti economici dei cambia-
menti climatici che si delineano per i pros-
simi decenni sono a dir poco allarmanti se

non si metteranno in campo mezzi straor-
dinari per la decarbonizzazione. La Rela-
zione 2019 contiene i dati di uno studio
specifico su quanto ci costeranno in termi-
ni economici i cambiamenti climatici se le
temperature aumenteranno tra i 2 e 4 gra-
di: circa 10 punti di PIL e un aumento delle
diseguaglianze economiche. Ecco alcuni
dati per settori specifici.
PESCA. Le popolazioni di pesci che amano
il caldo sono già in espansione, mentre al
contrario quelli che si riproducono me-
glio in acque più fredde sono in diminu-
zione. I pesci costieri potrebbero spo-
starsi di circa 70 km verso nord o in ac-
que più profonde entro la metà di que-
sto secolo. Nel 2030 si ipotizza che la
perdita di produttività dello stock itti-
co per l'Italia si aggirerà attorno al 8-9%
con una perdita stimata tra i 760 e
1.276 milioni di euro (secondo due di-
stinti progetti europei, Sesame e Vectors).
Anche l'acquacoltura risentirà dei cambia-
menti climatici, essendo sviluppata negli
ambienti ritenuti più vulnerabili, in parti-
colare lungo le zone costiere e lagunari del
Mar Adriatico.
AGRICOLTURA. Vari modelli di misurazione
degli impatti, nonostante le incertezze, de-
lineano per l'Europa centrale e del sud un
generale deterioramento delle condizioni
agro-climatiche sia per l'aumento dello
stress idrico sia per la riduzione della sta-
gione di crescita. Le colture cerealicole ita-
liane, soprattutto frumento tenero e mais,
saranno soggette a cali di rese superiori al
20% in varie zone della Penisola. Più diffici-
le valutare le colture orticole, mentre vite
e olivo «saranno caratterizzate da diminu-
zioni qualitative e quantitative delle pro-
duzioni e dal possibili spostamenti degli
areali dì produzione». Il calo del valore dei
terreni agricoli nel sud Europa va dall'8 al

13% per ogni grado di aumento della tem-
peratura (scenario A2 IPCC).
TURISMO. L'aumento della temperatura
rende meno attrattive sia le località balnea-
ri sia le città d'arte così come mina la possi-
bilità dell'innevamento invernale in mol-
te località sciistiche che vanno sotto la co-
siddetta «linea di affidabilità della neve»
(lan): secondo l'Ocse, con l'attuale aumen-
to di temperatura di i grado tutte le locali-
tà sciistiche del Friuli Venezia Giulia sono
sotto la lan, mentre quelle di Lombardia,
Trentino e Piemonte lo sono rispettiva-
mente peril 33%, 32% e 26%. Con un aumen-
to di temperatura di 4°, solo il 18% delle lo-
calità sciistiche dell'arco alpino italiano
potranno continuare a dirsi tali, Il Piano na-
zionale di adattamento ai cambiamenti cli-
matici prevede una massiccia riduzione
degli arrivi internazionali tra il 20 e i130%.
DISSESTO IDROGEOLOGICO. Vari studi ci ri-
cordano che l'Italia è il paese europeo più
esposto al rischio alluvionale. In uno scena-
rio di aumento di 2° prima del 2050 e di 3°
al 2070 i costi diretti in termini di perdita
attesa di capitale infrastrutturale si aggira-
no tra l'1 e i 2,3 miliardi di euro annui nel
periodo 2021-2050 per lievitare tra 1'1,5 e i
15,2 miliardi annui nel periodo 2071-2100
(cioè almeno 7 volte più dei danni speri-
mentati fino ad oggi). Senza contare i pro-
blemi che verranno creati dall'innalza-
mento del mare, visto che sono almeno un
migliaio i km di costa esposti ad erosione e
in arretramento. Secondo lo studio Peseta
III (2018), le persone colpite saranno
72-90mila nel 2050 e tra le 198 e le 265mila.
nel 2100 con un aumento della temperatu-
ra di tra i 2 e i 3 gradi.
ENERGIA. In Italia si prevede un incremen-
to della domanda di energia per alimenta-
re i condizionatori, con picchi nei mesi esti-
vi e rischio di black-out, e per l'aumento
della domanda di energia dal settore agri-
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colo per le pompe d'irrigazione, che però
non sarà compensato dai risparmi per il
minor bisogno di riscaldamento. Si preve-
de che i cambiamenti climatici renderan-
no più problematica la produzione di ener-
gia e la gestione dei flussi energetici, per-
ché la scarsa disponibilità di risorse idri-
che per la produzione idroelettrica o per il
raffreddamento delle centrali termoelet-
triche. Anche la rete elettrica sarà sottopo-
sta a maggiore stress: quando aumenta la
temperatura cresce la resistenza dei cavi e
di conseguenza le perdite di trasmissione.
La capacità di una rete si riduce dell' 1 % cir-
ca per ogni grado in più. Non va meglio per
i cavi sotterranei: la loro capacità di tra-
sporto cala all'aumentare delle temperatu-
re e al diminuire dell'umidità, e risulta
quindi vulnerabile alla siccità.

1,35
L'Italia spende solo 1'1,35% del suo Prodotto
interno lordo (PIL) in ricerca ambientale, una
spesa in calo rispetto agli investimenti degli
anni precedenti. Così facendo il nostro paese
è retrocesso al 22esimo posto in Europa.

10
Secondo uno studio dettagliato che riguarda
diversi settori , se in Italia nei prossimi anni le
temperature dovessero aumentare tra i 2 e i 4
gradi si avrebbe una perdita di PIL del 10%,
con un aumento delle disuguaglianze
economiche.

La Relazione
sull'«economia
verde» 2019

fotografa un paese
che perde slancio
nell'attenzione
all'ambiente e che
ignora l'emergenza

climatica

Eppure gli impatti
economici del
riscaldamento
globale per il futuro
sono allarmanti per
tutti i settori:

pesca, turismo,

agricoltura,

energia, territorio

Grande al centro,
una strada cittadina
di Bergamo invasa
dalle automobili

nell'ora di punta del
rientro da lavoro.

111 Gennaio 2019

le stazioni Arpa

collocate sul

territorio

bergamasco hanno

registrato un valore

diPmloparia 71,3

microgrammi per

men ocubosuperando

il valore di 50
microgrammi per

metro cubo, indicati

dall'Unione europea.
Accanto, una fila di

pala;eoliche in

Puglia, nella

provincia di Vasto
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11 basilico cresce sotto il mare

Alcuni ricercatori dell'Università di Pisa hanno coltivato basilico nelle
profondità del mar Ligure. II risultato? «E' più verde, aromatico e ricco di
sostanze antiossidanti rispetto a quello che cresce nel terreno». 11 progetto ha
come obiettivo la realizzazione di un sistema alternativo di agricoltura in aree
dove le condizioni ambientali complicano la crescita delle piante. Il basilico è
stato coltivato ín particolari mongolfiere subacquee, «sono strutture
ecologiche che non inquinano e non danneggiano il mare e si alimentano con
energie rinnovabili», ha precisato la professoressa Luisa Pistelli.

Scampi alle microplastiche

Un gruppo di ricercatori del Dipartimento di scienze della vita e ambiente
dell'Università di Cagliari ha documentato la presenza di microplastiche in
due specie di crostacei pescati in Sardegna, scampi e gamberi viola. Sono
state trovate 413 particelle nello scampo e 70 nel gambero. Si tratta
prevalentemente di polietilene (imballaggi e plastica monouso) e
polipropilene (tappi delle bottiglie e capsule del caffé). I risultati della ricerca
sono stati pubblicati sulla rivista «Environmental Pollution». Il prossimo
passo della ricerca sarà capire quanta microplastica possa davvero arrivare
sulle tavole, «ancora non sappiamo se possa causare danni all'uomo».

(;rec_n LCUnon

lume chiacchiere

xochi inveshmcni
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